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Ma il pregio maggiore del lavoro di Iozzia risiede senz’altro, come già detto, nel suo 
commento, comprensivo in primo luogo di un’attenta versione italiana di servizio del testo 
dialettale. Il tessuto linguistico delle due commedie è analizzato scrupolosamente nelle sue 
componenti fonetiche, morfologiche e sintattiche, dando adeguata sistemazione storico-
linguistica a forme e fenomeni attraverso il confronto da un lato con le fasi precedenti del 
senese e dall’altro con le vicende storiche del ĕorentino e degli altri dialetti di area toscana. 
E un analogo impegno è speso per differenziare le forme urbane da quelle del contado, per 
registrare i neologismi, per riĘettere su speciali categorie lessicali il cui impiego non 
meramente episodico caratterizza la lingua dei due testi (per es. gli ideofoni). Il tutto 
sempre collegando con acume le singole voci e forme alle intenzioni stilistiche 
manifestantisi nel punto testuale preso in esame, per lo più connesse alla volontà, da parte 
di Strafalcione, di differenziare socialmente la parlata dei suoi personaggi. Le note, 
tuttavia, non si limitano all'escussione dei dati linguistici, ma affrontano questioni storiche 
e commentano motivi, temi e tópoi con l’ausilio di riferimenti intertestuali ampiamente 
ramiĕcati, capaci di spaziare dalla produzione comica di Rozzi e pre-Rozzi a quella di altri 
contesti comici dell’epoca (in primis quello pavano e ruzantiano), dalla tradizione 
letteraria di area senese alle linee maggiori del dantismo e del petrarchismo. 

 
 

GIACOMO MORBIATO
 
 

Sergio Lubello, Il diritto dal basso. Il grado zero della scrittura 
giuridico-amministrativa, Firenze, Franco Cesati, 2024 
 

Esattamente dieci anni dopo la pubblicazione de L’italiano nascosto di Enrico Testa,1 il 
volume Il diritto dal basso. Il grado zero della scrittura giuridico-amministrativa 
rappresenta un nuovo contributo essenziale per la descrizione della storia linguistica 
italiana al di fuori del circuito della produzione letteraria. Il lavoro ricostruisce, con 
ampiezza di trattazione e notevole ricchezza di riferimenti a precedenti studi su testi 
prodotti da scriventi poco o nulla alfabetizzati, una storia dell’influenza dei livelli più 
elevati della scala difasica della nostra lingua sui livelli più bassi. Si tratta di un aspetto di 
frequente accennato in altre analisi su singoli testi o su gruppi limitati di produzioni non 
letterarie, ma mai messo a sistema come fa Sergio Lubello con rigore e argomentazioni 
convincenti.2  

1. Enrico Testa, L’italiano nascosto. Una storia linguistica e culturale, Torino, Einaudi, 2014. 
2. Le stesse qualità che hanno ricognizioni riferite più generalmente alla lingua dei ceti meno 
istruiti, proposte nel tempo da Paolo D’Achille, L’italiano dei semicolti, in Storia della lingua italiana, 
a cura di Luca Serianni, Pietro Trifone, vol. II, Scritto e parlato, Torino, Einaudi, 1994, pp. 41-79 (ora 
anche in Paolo D’Achille, Italiano dei semicolti e italiano regionale. Tra diastratia e diatopia, Padova, 
libreriauniversitaria.it, pp. 83-129); Rita Fresu, Scritture dei semicolti, in Storia dell’italiano scritto, a 
cura di Giuseppe Antonelli, Matteo Motolese, Lorenzo Tomasin, vol. III, Italiano dell’uso, Roma, 
Carocci, 2014, pp. 195-223; Chiara De Caprio, Il tempo e la voce: la categoria di semicolto negli studi 
storico-linguistici e le scritture della storia (secc. XVI-XVIII), in La critica del testo. Problemi di 
metodo ed esperienze di lavoro. Trent’anni dopo, in vista del Settecentenario della morte di Dante. Atti 
del Convegno internazionale di Roma, 23-26 ottobre 2017, a cura di Enrico Malato, Andrea 
Mazzucchi, Roma, Salerno Editrice, 2019, pp. 613-664.  
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In particolare, il volume muove da due presupposti del tutto condivisibili. Il primo si 
lega a una considerazione dello stesso Enrico Testa,3 che rileva nella storia dell’italiano 
«l’insussistenza di una troppo rigida paratia tra universo parlato-dialettale e universo 
scritto-letterario» e, per contro, «l’esistenza, non solo potenziale, di un italiano semplice e 
comunicativo, rozzo e confuso», senz’altro nel settore formulare indagato da Lubello.4 Il 
secondo presupposto, con le parole dell’autore, risiede nel fatto che per chi non 
padroneggia la lingua letteraria c’è stata (e c’è ancora) «l’abitudine o il vizio di associare e 
di sentire coincidenti la scrittura burocratica, lo stile ufficiale e istituzionale con la varietà 
di italiano più aulica e autorevole» (p. 22). 

Oggetto del libro è dunque l’impiego del linguaggio giuridico e di quello burocratico, 
visti però «nella loro gittata al di fuori dei propri ambiti di applicazione e in testi di 
scriventi non specialisti, perlopiù estranei al mondo del diritto e dell’amministrazione» 
(p. 19). Per questo aspetto (ancora in parallelo con l’argomentazione di Testa, con cui 
dunque Lubello condivide più di un merito), nel volume qui recensito si estende il campo 
d’indagine della ricerca linguistica ben più indietro rispetto al momento spartiacque 
dell’unificazione nazionale, come pure viene arricchita la gamma di tipi e generi testuali 
presi in esame (in particolare alle pp. 229-303) rispetto a quelli che già D’Achille definiva 
«”burocratico-amministrativi”: non tanto le lettere all’autorità pubblica, quanto gli avvisi, 
gli annunci economici, i comunicati di carattere sindacale, le ricevute fiscali, ecc.».5 
D’altra parte, osserva giustamente Lubello sempre in relazione alla tassonomia dei 
prodotti testuali con finalità pratica, «la classificazione dei testi proposta più di frequente 
in letteratura, di tipo funzionale, che distingue la prosa a carattere pratico, andrebbe 
integrata con altri parametri, che considerino, per esempio, la diffusione e la circolazione, 
la fruizione (destinatario), la consistenza (supporto materiale) e la conservazione» (p. 58). 

A partire da queste considerazioni generali, il volume di Lubello si può utilmente 
leggere seguendo due tracce: da un lato la sequenzialità cronologica con cui vengono 
presentati i testi esaminati, a partire dal Medioevo; dall’altro il tentativo di riconoscere 
tratti comuni a produzioni che, con iperonimo non sempre adatto a tutte le analisi 
proposte da Lubello, possono essere definite “semicolte”. A proposito di questi tratti 
comuni, già Giovanni Rovere esaminando alcune autobiografie di emigrati in Svizzera, 
osserva come la loro scrittura muove da due campi magnetici (come li definisce Lubello 
nel par. 3.1) che portano verso un italiano comune (o una sorta di varietà che ci si 
avvicini). La necessità di farsi comprendere, difatti, «impone di “riesumare” conoscenze 
di scrittura e quindi di impostare la lettera in base ai propri ricordi di italiano scolastico, a 
cui si aggiungono elementi di italiano ufficiale appresi al di fuori dell’insegnamento 
scolastico».6 Dunque, come osserva anche Lubello, la scrittura in “italiano” dei ceti meno 
istruiti va osservata «non per sottrazione, come devianza, allontanamento dalla norma, 

3. Testa, L’italiano nascosto cit., p. 10. 
4. Questo presupposto ben si lega all’indagine di Lubello sulle inĘuenze dei livelli più alti della scala 
diafasica sui livelli più bassi. Va però osservato che esso è stato osservato in modo diverso e 
problematico almeno da Pietro Trifone, Pocoinchiostro. Storia dell’italiano comune, Bologna, il 
Mulino, 2017, a p. 17, il quale osserva che «i cosiddetti semicolti, sprovvisti di un bagaglio adeguato, 
riuscivano […] a scrivere e parlare in una varietà di italiano locale o regionale, o comunque in una 
varietà intermedia tra la lingua e il dialetto, con maggiore persistenza di forme dialettali, oltre che 
di graĕe devianti, ai livelli inferiori dell’alfabetizzazione» (e cfr. ibidem, pp. 134-139 e 141-166).   
5. D’Achille, L’italiano dei semicolti cit., p. 54. 
6. Giovanni Rovere, Testi di italiano popolare. Autobiograĕe di lavoratori e ĕgli di lavoratori emigrati, 
Roma, Centro Studi Emigrazione, 1977, p. 43. 
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ma, al contrario, come processo di avvicinamento, di acquisizione e di conquista verso 
l’italiano» (p. 35 e, per le scritture di epoca postunitaria, p. 156). Tale conquista (va da sé, 
imperfetta) muove, come detto, da reminiscenze scolastiche, da competenze testuali 
innate che consentono persino di usare figure retoriche in scritture intime come le 
autobiografie (se ne occupa meritoriamente, in un volume recente, Sorrentino)7 e, 
appunto, dall’influenza di varietà alte come i linguaggi speciali della giurisprudenza e 
dell’amministrazione.   

Seguendo la prima traccia di lettura (cronologica), è molto interessante la non scontata 
ricognizione dell’influenza del diritto sui piani bassi della società in epoca medievale, un 
ampio spettro di secoli per cui si conservano pochi testi fra cui i casi unici delle parti 
autografe in volgare dei processi a Bellezze Ursini e Menocchio (presi in esame dalle pp. 
88 e 107), In questo periodo, Lubello riconosce che «alcuni tratti caratteristici e formulari 
dei testi giuridico-amministrativi due-trecenteschi, che diventeranno poi costanti in quelli 
successivi, transitano, in varia misura, nelle scritture non di professionisti e nelle 
produzioni dal basso» (p. 59). In particolare, nel par. 2.3 viene presentato un excursus delle 
tipologie di scritture giuridiche e para-giuridiche dei primi secoli, che si rifà estesamente 
alla ricognizione di Armando Antonelli,8 e individua in questi testi non di professionisti – 
sulla scorta di Casapullo – «la formularità, l’impiego di tecnicismi, l’uniformità e la 
ripetitività sintattica degli enunciati».9  

Tali caratteri sono individuati in una nutrita serie di testi, in particolare 
nell’interessante sezione dedicata alla scrittura femminile nei processi per stregoneria (ad 
esempio, negli atti giudiziari a carico di alcune donne di Rifreddo – Cuneo –, inquisite nel 
1495 e condannate per stregoneria; o negli atti del processo del 1603 contro Diamantina 
Ramponi, contadina sessantenne della collina forlivese). Al di là del merito puntuale di 
ciascuna analisi, appare fondamentale una considerazione metodologica che Lubello 
inserisce qui e in altre sezioni del suo volume, specie quando tratta di testi pre-
novecenteschi: «tra i documenti processuali antichi solo di rado si trovano testi autografi 
o prodotti sotto dettatura da parte degli imputati, dei testimoni; pertanto nella gran parte 
dei casi l’analisi linguistica è un’operazione di lettura in controluce, che scava sotto i filtri 
interposti da figure intermediarie, come quelle preposte alla trascrizione e alla stesura del 
verbale» (p. 83). 

Questa attitudine da lettore in filigrana e in controluce dello storico della lingua si 
rivela fondamentale anche per l’analisi di testi di sette-/ottocenteschi (da p. 127), che pure 
beneficiano – per ovvie ragioni di vicinanza cronologica – di una ben superiore quantità 
di testi oggi conservati rispetto a epoche più lontane. Tale attenzione a ciò che si cela nei 
meandri del testo viene riservata a produzioni pre-unitarie di natura molto diversa, dal 
«particolare italiano stereotipato, lontano dai canoni della tradizione letteraria e adottato 
come lingua franca anche nella comunicazione giornalistica» (p. 142); al quaderno di 
memorie del fabbro ferraio alessandrino Giovan Francesco Fongi (1688-1702), che viveva 
nell’avanzato Piemonte che avrebbe promosso l’unificazione politica della Penisola; a 
produzioni di scriventi non italofoni che apprendevano l’italiano, come le lettere di Jan 
Brueghel il Vecchio a Federico Borromeno ed Ercole Bianchi negli anni 1596 e 1624. 

7. Sara Sorrentino, La letteratura minuscola. Le autobiograĕe semicolte nel panorama editoriale 
italiano, Pisa, Pacini, 2023. 
8. Armando Antonelli, Intersezioni fra cultura dei laici e società comunale. Avviamento allo studio 
della critica delle fonti, Ravenna, Pozzi, 2022. 
9. Rosa Casapullo, Il Medioevo, Bologna, il Mulino, 1999, p. 69. 
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Allo stesso modo, una lettura in filigrana che approfondisce analisi complessive già 
esistenti viene proposta per testi di epoca post-unitaria, per la tipologia del 
diario/autobiografia (Terra Matta di Vincenzo Rabito, La spartenza di Tommaso 
Bordonaro e il Diario di Antonio De Mita); per la corrispondenza in contesti migratori, in 
cui – osserva giustamente l’autore – «bisogna interrogarsi su quali altri fattori 
contribuiscano all’efficacia dell’istruzione ed esplorare eventualmente l’esistenza “di 
canali non istituzionali di accesso all’apprendimento della scrittura e quindi della 
lingua”»10 (p. 169); per le guide per emigrati, «che costituivano un genere testuale molto 
diffuso e concepito non solo in funzione della destinazione, ma anche della differente 
provenienza regionale degli emigrati» (p. 176); per testi di briganti, di soldati, di 
prigionieri; come pure – in epoche assai più recenti – per scritture esposte, per la lingua 
dei tribunali o per la “burolingua” degli appartenenti al mondo dell’istruzione; fino – in 
epoca recentissima – per testi non specialistici ma che risentono estesamente 
dell’influenza del linguaggio burocratico e giudiziario, «dai documenti sindacali, fino ad 
alcuni contesti e testi allotri, “non convenzionali, e socialmente marcati”, come i pizzini 
mafiosi, in particolare quelli di Bernardo Provenzano scritti durante la latitanza» (p. 373); 
e infine per il linguaggio giornalistico e per quello della neopolitica.  

Il filo rosso di tutte le analisi di Lubello su produzioni tanto distanti cronologicamente 
e altrettanto variegate a livello di tipologie e generi testuali, in epoca recente come nel 
passato, è la considerazione che il diritto ha avuto una parte essenziale nelle vite dei 
cittadini meno avvezzi all’uso dello standard. Costoro hanno guardato alla lingua 
nazionale anche e soprattutto per mezzo di questo canale: si pensi, in epoca recente, alle 
«varie declinazioni divulgative che coinvolgono i cittadini. In tv il diritto è stato prota-
gonista di trasmissioni storiche e di grande successo, come Un giorno in pretura (in onda 
su Rai 3 dal 1988)» (p. 378). 

Passando rapidamente alla seconda traccia di lettura (i tratti comuni di testi 
cronologicamente distanti), a cui si è già ampiamente accennato nei capoversi precedenti, 
pare utile proporre alcune ulteriori osservazioni su quanto accade nei testi di non 
specialisti dopo il 1861. Come è noto, al momento dell’unificazione nazionale (da p. 155) 
almeno i due terzi della popolazione della penisola non padroneggia la lingua nazionale 
(stima a p. 139). Dalla prospettiva particolare del volume di Lubello, è sembrato 
indispensabile (all’autore e a chi scrive in questa sede) sottolineare immediatamente che, 
al disagio di scrivere in una varietà che si possiede in modo assai precario, «il linguaggio 
giuridico-burocratico ha fornito in molti casi una risposta, un’intelaiatura nella costru-
zione del testo, un porto sicuro in cui si sono rifugiati sia scriventi semicolti sia persone 
con un grado di istruzione medio-alto e tuttavia incapaci di gestire la variazione nello 
scritto» (p. 127).  

In controluce (come consiglia ripetutamente Lubello) occorre soprattutto osservare la 
distanza nei testi di scarsamente alfabetizzati tra le porzioni “libere” delle loro produzioni 
e le sezioni “formulari”, che attingono a un ricco campionario di locuzioni di sapore 
giuridico inserite in un cilindro (“magico” soprattutto per i meno alfabetizzati) da estrarre 
al bisogno (p. 156).11  In questo senso, appaiono molto appropriate le considerazioni di 

10. La citazione ripresa da Lubello è tratta da Pietro Trifone, Malalingua. L’italiano scorretto da 
Dante a oggi, Bologna, il Mulino, 2007. 
11. Cfr. anche Giuseppe Antonelli, La grammatica epistolare nell’Ottocento, in La cultura epistolare 
dell’Ottocento. Sondaggi sulle lettere del CEOD, a cura di Giuseppe Antonelli, Carla Chiummo, 
Massimo Palermo, Roma, Bulzoni, 2004, pp. 27-49. 
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Lubello, che invita a rivolgere un’attenzione problematizzata a queste sezioni, in quanto 
esse possono essere indizio di due condizioni molto diverse: «indicare un tipo di prelievo 
colto ed essere un indizio utile a sottrarre lo scrivente alla sfera tout court dei semicolti» (è 
il caso degli scritti di Mariuccia Conti, seconda moglie del Belli), oppure «costituire una 
spia di scrittura su delega, demandata a qualche professionista o scrivano» (p. 132). 

In conclusione, il libro di Sergio Lubello identifica efficacemente, e in maniera 
trasversale nel corso dei secoli, «la presenza dell’elemento giuridico-burocratico che 
attecchisce e insiste laddove la scarsa padronanza dell’italiano non consente escursioni di 
registro né scelte espressive adeguate» (p. 128). A questo punto, al lettore può rimanere un 
dubbio più che fondato: come si può parlare di linguaggio giuridico-amministrativo 
peninsulare (e della sua influenza sugli strati meno colti della popolazione) prima della 
nascita del Regno d’Italia? Tale obiezione è prevista dall’autore che, con il supporto di 
molti studi sull’argomento, la scioglie in maniera al solito chiara e puntuale: nel corso dei 
secoli si rintracciano, nelle amministrazioni dei vari Stati peninsulari, «scritture e tipi 
testuali molto vicini – dagli statuti comunali alle ordinanze degli stati», in cui è possibile 
«cogliere alcuni tratti caratterizzanti comuni, che confermano quell’aspetto di stabilità e 
immobilismo e al contempo di innalzamento retorico e stilizzazione che saranno tipici 
dell’italiano amministrativo postunitario» (p. 137). E, si può aggiungere, saranno bacino di 
estrazione preferenziale di lemmi e locuzioni per molti scriventi non troppo alfabe-tizzati, 
e che realizzano testi che ben rappresentano «l’impressione di un coacervo stilisti-
camente eterogeneo» osservata nella lingua non letteraria dell’Ottocento da Serianni;12 
come peraltro dallo stesso Lubello per la contemporaneità, quando nota che «nel 
repertorio linguistico attuale, già mutato rispetto a dieci, vent’anni fa, si riducono le 
distanze tra le varietà» (p. 383). 

 
EUGENIO SALVATORE 

 
 
 
Roberto Vetrugno, «Prègola la non me voglia dementichare». Studi 
linguistici sulle lettere di donne del Rinascimento, Milano, FrancoAngeli, 
2025 
 

Il volume raccoglie, in forma rivista e aggiornata, i saggi dedicati dall’A. alla lingua 
epistolare di alcune nobildonne del Rinascimento, a partire da un primo studio del 2004 
sulle lettere di Ippolita Torelli Castiglione (da cui è tratta la citazione che dà il titolo alla 
raccolta). Nella Premessa, Vetrugno rievoca il primo incontro con quei documenti: in 
particolare, la commozione di fronte alle parole «scritte da un’adolescente innamorata», e 
insieme lo stupore per la lingua impiegata dalla giovane dama lombarda, per la scoperta 
di un Rinascimento inedito, «lontano dall’ottava ariostesca, dal periodare equilibrato di 
Castiglione, dalla perfezione metastorica del fiorentino letterario del Bembo» (p. 9). Da 
qui l’impulso ad avviare ulteriori ricerche sull’epistolografia femminile tra Quattro e 

12. Luca Serianni, Gli epistolari ottocenteschi e la storia della lingua, in La cultura epistolare 
dell’Ottocento. Sondaggi sulle lettere del CEOD, a cura di Giuseppe Antonelli, Carla Chiummo, 
Massimo Palermo, Roma, Bulzoni, 2004, pp. 51-66, a p. 64. 


